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MOVIMENTO OPERAIO 

«La boje!»: 
lotte del lavoro 

in Italia 
Oreste Lizzadri, protagonista di primo piano della 
battaglia operaia e antifascista, ha scritto que
sto agile libro per i militanti sindacali di oggi 

ORESTE LIZZADRI, < La bo-
Jel, Lotte del lavoro in Ita
lia dalle origini al fasci
smo », La Pietra, pp. 140, 
L. 2.500. 

«La boje!», bolle: le cam
pagne del Polesine poco meno 
di cent'anni fa, ribollivano 
davvero a questo grido, di
ventato la parola d'ordi
ne delle prime grandi lotte 
degli operai della terra. Scel
to come titolo, è in piena 
sintonia con un libro note
vole per più aspetti. Innanzi
tutto il suo autore: Oreste 
Lizzadri, figura storica, co
me si sa, del movimento ope
raio italiano. Segretario a so
li diciott'anni, nel 1914, della 
Camera del lavoro di Castel
lammare di Stabia, combat
tente antifacista nella lotta 
clandestina e in quella parti
giana, fu segretario del PSI 
per l'Italia liberata e fonda
tore della Confederazione ge
nerale italiana del lavoro nel 
luglio del '44, insieme a Giu
seppe Di Vittorio e Achille 
Grandi. Un protagonista di 
primo piano, quindi. E ciò 
traspare anche dal libro, con
cepito con una struttura agi
le, quasi manualistica, di fa
cile consultazione, ma ricco 
di fatti, di episodi per lo 
più trascurati nelle storie uf
ficiali. E* il testo di un mi
litante, fatto per i militanti 
del movimento sindacale di 
oggi. 

Il volumetto parte da lon
tano: dai primissimi opifici 
tessili del diciassettesimo se
colo e dalle condizioni dei fi
latori di lino, dei carpentieri 
nei cantieri navali della Re
pubblica di Venezia, dei brac
cianti della padana e della 
Toscana con un salario appe
na sufficiente per comperare 
42 chili di pane al mese, che 
dovevano bastare a mante
nere una famiglia di cinque 
persone. Poi, dalla nascita 
delle prime società di mutuo 
soccorso, rintracciabili in al
cuni rapporti prefettizi del 
1840, via via fino al 1927, da
ta dello scioglimento della 
Confederazione generale del 
lavoro ad opera del fasci
smo, la narrazione segue un 
andamento cronologico molto 
preciso. Le tappe, le pietre 
miliari, anzi, della storia del 
movimento operaio si snoda
no una dopo l'altra: i primi 
scioperi, precedenti l'unità di 
Italia, le lotte che accompa
gnano l'espansione del capi
talismo nell'ultimo quarto del 
secolo diciannovesimo, la pe
netrazione del marxismo e 
la formazione del partito so
cialista; i movimenti di ispi
razione cattolica e le Camere 
del lavoro, la prima delle 
quali fu fondata a Piacenza 
nel giugno del 1891. Una fo
to di gruppo a pag. 46, ci mo
stra l'uno accanto all'altro ì 
volti baffuti e gravi dei vec
chi operai e dirigenti, e quel
li ancora glabri dei giova
nissimi militanti; ognuno di 
loro ha posato la prima pie
tra del sindacato di classe 
In Italia. ... 

Si svolgono, cosi, in rapi
da successione gli episodi 
drammatici ed eroici: le vio
lente agitazioni a Molinella 
nel 1897; l'eccidio di Milano 
del '99; gli scioperi genera
li agli albori del secolo; i 
primi successi. ; -

La costituzione della Con
federazione generale del lavo
ro il L ottobre del 1906, se
gna una svolta: l'inizio della 
lotta sindacale organizzata 
non più soltanto dalle struttu
re locali, ma da un unico, 
grande organismo nazionale. 
Vi confluirono componenti po
litiche e ideologiche molto di
verse tra loro, ed un patri
monio di lotta ancora giova
ne, certo, ma già duramente 
cementato. Nel 1909 l'orga
nizzazione sindacale era arti
colata in 93 Camere del la
voro con 3.834 sezioni e in 
22 federazioni di categoria 
con 2.338 leghe. Da allora fi
no agli anni '20, nonostante 
diverse oscillazioni e il dram
matico periodo della guerra, 
la crescita sarà pressoché 
continua. ' 

Con il primo conflitto mon
diale le varie « anime » del 
sindacalismo italiano si diffe
renziarono nettamente. Si for
marono fratture destinate ad 
ampliarsi nell'impatto con i 
grandi avvenimenti politici 
mondiali e la situazione post
bellica: dalla Rivoluzione di 
ottobre all'acuirsi della lotta 
di classe in tutta Europa, fi
no alla n&scita della reazione 
fascista. 

Infine, la sconfitta. Lizzadri 
non sottace gli errori compiu
ti dall'opposizione antifasci-
età, dai socialisti e dagli 
aventiniani, dal gruppo diri
gente della CGL. Nel 1924, 
dopo l'assassinio di Matteot
ti, vista la difficoltà in cui 
ti trova Mussolini, «solo l'ap
pello diretto alle masse la
voratrici da parte della gran' 
de organiszazione sindacale 
può incanalare la situazione 
verso l'epilogo che da ogni 
parte ci si auspica: l'abbat
timento del fascimo-». Que-

, sta, d'altra parte, è l'indica
zione dei comunisti. «Afa la 
CGL non si muove — conti
nua Lizzadri —. La Confede
razione del lavoro resta co
sì sorda agli appelli che pu
re le giungono dalle fabbri
che e dalle campagne. » La 
strada è aperta verso la ca
pitolazione definitiva. Il 2 
gennaio del '27, ciò che è ri
masto del comitato direttivo 
della CGL, riunito a Milano, 
decide lo scioglimento del
l'organizzazione. Il 15 dello 
•tesso mese alcuni dirigenti 
Confederali, tra i quali D'A

ragona e Rigola sottoscrivono 
un documento di resa al fa
scismo. 

Bruno Buozzl, segretario 
generale della CGL dall'an
no precedente, che 6Ì trova
va a Zurigo, al momento del
la promulgazione delle leggi 
speciali, si collega ad altri 
esuli e il 30 gennaio il comi
tato esecutivo della CGL al
l'estero dichiara di non rico
noscere lo scioglimento del
l'organizzazione e che la lot
ta «continuerà nella nuova 
fase che si inizia, sema in
terruzioni e senza ripiega
menti ». 

Stefano Cingolani 

PAGINE DELLA RESISTENZA 

della Toscana 
I momenti salienti della guerra contro l'occupante nazista II ruolo dei co
munisti nell'attività clandestina condotta per anni fino alla svolta militare 

LUCIANO CASELLA, » La 
Toscana nella guerra di li
berazione », La Nuova Eu
ropa Editrice, pp. 448, Li
re 4.000. 

> Nel quadro delle manifesta
zioni celebrative del trentesi
mo anniversario della libera
zione dai nazifascisti, opportu
no e significativo ci sembra 
11 fiorire di una serie di con
tributi storiografici rivolti, da 
angolazioni diverse, ad appro
fondire uno del periodi più 
complessi, più ricchi di Inse
gnamento e (specialmente nel
le scuole) meno conosciuti del
la nostra vita nazionale. 

Il libro di Luciano Casella 
affronta i problemi della guer-

DIDATTICA 

11 diritto allo studio 
comincia a tre anni 

Un importante «dossier» raccolto da Finelli che 
contiene una serie di proposte ed esperienze 

R. FINELLI, La scuola pub
blica dell'Infanzia, Editori 
Riuniti, pp. 216, L. 1.200. 

H diritto allo studio comin
cia a tre anni: è la parola 
d'ordine di un vasto movi
mento di forze politiche, so
ciali e culturali, tutte con
vergenti nella rivendicazione 
di una nuova politica del
l'educazione per i bambini 
dai tre ai sei anni. Molto 
opportunamente Finelli ha 
raccolto in una sorta di dos
sier la • relazione e il testo 
della proposta di legge comu
nista per l'istituzione della 
scuola pubblica dell'infanzia, 
premettendovi un'ampia in
troduzione che scava in pro
fondità nelle motivazioni e 
ragioni che danno forza alla 
richiesta e legittimano le so
luzioni avanzate (completa
no la documentazione: la 
bozza di legge proposta dal
la Regione Lazio, il ' regola
mento delle scuole comunali 
dell'infanzia di Reggio Emi
lia, il testo della legge isti
tutiva della scoula materna 
statale e i relativi orientamen
ti dell'attività educativa, la 
legislazione vigente nelle scuo
le materne non statali). 

Sul piano educativo e socia
le. la proposta dà un taglio 
netto alla vecchia concezione 
assistenziale del giardino di 
infanzia o anche della scuo
la materna e qualifica la 
nuova istituzione come «pri
ma scuola», volta a liberare 
l'infanzia dai condizionamenti 
e dalle deprivazioni culturali 
e sociali, a soddisfare il qua
dro dei bisogni primari e a 
dilatare e sviluppare i piani' 
della vita personale di cia
scuno (l'intellettuale, il so
ciale, lo affettivo, l'estetico, 
il fisico), indirizzando le mo
tivazioni infantili in una pro
spettiva di vita democratica e 
comunitaria. In tal modo la 
stessa concezione del diritto 
allo studio si riqualifica e 
viene a coincidere con la ri
strutturazione della scuola 
di base. - ~ • ' • -

Sul piano istituzionale, la 
proposta, sulla base della at
tuale situazione, carente qua
litativamente e quantitativa
mente (1 milione di bambini 
fuori da qualsiasi istituzione 
prescolastica, appena 300.000 
frequentanti scuole materne 
statali su un totale di 
1.800.000). configura una scuo
la pubblica • gratuita e suf
ficiente a soddisfare tutte le 
richieste, finanziata dallo 
Stato, programmata e coordi
nata dalle Regioni, istituita 
e gestita dai Comuni in un 
ampio quadro di gestione so
ciale (personale, insegnante e 
non, genitori, cittadini, rap
presentanti delle organizzazio
ni democratiche del posto). 

La riforma di un settore ba
silare dell'educazione si lega 
così ad un processo di riorga
nizzazione e democratizzazio
ne del sistema istituzionale 
che vede Regioni ed Enti lo
cali parti integranti dello Sta
to. sue articolazioni e al 
tempo stesso garanzie di par
tecipazione popolare. Del re
sto, per restare nel. settore 
specifico delle scuole dell'in
fanzia, le realizzazioni di 

parecchi comuni emiliani, to
scani, ecc., rappresentano la 
prova provata, per cosi dire, 
della validità della strada 
prescelta. 

Il sottotitolo del volumetto 
— « una istituzione da con
quistare» — è infine un'al
tra chiara indicazione di mo
vimento e di lotta. 

Fernando Rotondo 

POESIA 
DI OGGI 

Crovi: un 
nucleo 

di sdegno 
RAFFAELE CROVI, «Ge
nesi », H Formichiere, 

i PP. 92, L. 1.500.. 

L'autore è già noto al 
pubblico per altre raccol
te di poesie e quindi ha 
una legittima caratteriz
zazione. • Le poesie qua 
raccolte, e suddivise in se
zioni, sono brevi, direi es
senziali, spiranti amara • 
arguzia e un vago senso 
fra il caricaturale e il de
solato per la vita sociale 
che siamo costretti a con
durre. E basterebbe ricor
dare poesie come « Que
stioni di pelle», «Contro
natura», «Incarnazione», 
«L'uomo socievole», «Un 
pensionato», «Agente di 
borsa». 

Si direbbe che si tratti 
quasi di impennate, di 
scatti lirici, provvidenzia
li per lo stimolo che dan
no al lettore, tutti tesi sul 
filo d'una etica tradita, 
sconvolta dalla microcir
colazione a cui è ridotto il 
flusso vitale dell'uomo, og
gigiorno. 

Tale indirizzo fortemen-
" te epigrammatico si fa 
più evidente nella sezione 
«Genesi» dove le poesie 
si allargano attorno ad un 
nucleo di sdegno, o penti
mento, o sarcasmo, più 
vasto come se la turbata 
coscienza poetica del Cro
vi avesse una - multiriso-
nanza. Si hanno quindi 
visioni da vita ancestrale, 
direi. involta in una pla
centa: «Nell'afona caver
na dell'oscurità — un in
setto r estromette le chele. 
le sue mani — lecca il 
carbone, vi succhia la 
manna», ecc. 

Insomma si fa poesìa 
bizzarra, ma conturbata e 
conturbante per immagini 
primeve, per nessi simbo
lici colti dalla nostra real
tà, per un ansito che alla 
battuta raziocinativo-epi-
grammatica aggiunge un 
dolente amore verso la 
automatica, stravolta, sve
stita società in cui operia
mo. 

Giuseppe Bonaviri 

ra di liberazione In Toscana; 
si tratta, a nostro avviso, di 
un contributo Interessante an
che se talvolta può far velo 
qualche forzatura che lo stes
so estensore (pag. 43) rimpro
vera, ad altri storici: quello, 
cioè di essersi lasciati fuor
viare da «precise classifica
zioni politiche e di aver pre
sentato lo sviluppo delle for
mazioni in analogia col movi
mento politico cui erano pre
valentemente collegate ». Ca
sella, infatti, tende a mettere 
in rilievo l'opera senza dubbio 
meritòria svolta dai sacerdoti 
(proprio nel volume pubblica
to dalla Regione in occasione 
del 30. risulta che 57 sacerdoti 
toscani hanno pagato con la 
vita la loro scelta antinazista 
e antifascista): ciò non toglie, 
ovviamente, che ci furono an
che settori della Chiesa che 
sostennero, prima e dopo, il 
fascismo nelle sue manifesta
zioni più brutali e nelle sue 
teorie più irrazionali. Non sa
rebbe stato male che anche 
questo aspetto tormentato e 
contraddittorio dei due volti 
della . autorità ecclesiastica 
fosse venuto, manzoniana
mente, alla luce. 
' Gli schieramenti nati duran
te la lotta di liberazione si 
sono necessariamente richia
mati all'attività clandestina e 
antifascista condotta per mol
ti anni: di qui le ragioni del
la presenza non esclusiva, ma 
prevalente delle • formazioni 
garibaldine e dei gap formati 
da comunisti il cui ruolo, spe
cialmente in Toscana, è stato 
(in colleganza con le forma
zioni socialiste, del partito di 
azione e cattoliche) decisivo 
ai fini non solo di una svolta 
militare ma, soprattutto come 
nel caso di Firenze, per la 
riaffermazione di un diritto 
di autonomia politica ' e di 
prestigio morale di fronte agli 
alleati che dovettero ricono
scere la realtà operante dei 
Comitati di liberazione 

La funzione, per certi versi 
egemone, del movimento co
munista affonda le radici, in 
Toscana e a Firenze, in un 
retroterra ricco di episodi si
gnificativi nella lotta clande
stina contro il fascismo: le 
centinaia di arrestati, di con
finati, di perseguitati comuni
sti nel periodo fascista, diven
nero, di fatto, il nucleo cen
trale, la forza portante del 
movimento partigiano come lo 
6tesso Casella in buona misu
ra riconosce riferendo una se
rie di vicende succedutesi du
rante l'occupazione nazi-fascl-
sta dalla Toscana. 
• L'altra notazione che oi sem
bra utile fare riguarda il ca
rattere popolare della parte
cipazione alla Resistenza: lo 
autore afferma che la gran
de maggioranza della popola
zione fu assente dal grande 
moto liberatore ed a tale pro
posito si avvale del parere 
dello storico Francovich (pag. 
207) e dello stesso compagno 
Giuseppe Rossi, allora segre
tario della federazione comu
nista nella sua relazione al V 
congresso provinciale dei co
munisti fiorentini. Nessuno 
nega che specialmente all'ini
zio si trattò di avanguardie 
attive e di gruppi dirigenti di 
estrazione clandestina, ma è 
pur vero che la loro azione 
venne man mano acquistando 
un carattere di massa non 
tanto per la partecipazione 
diretta, quanto per l'adesione 
ed il sostegno morale che ri
cevette dalle popolazioni, spe
cialmente quelle contadine, 
senza il cui contributo la 
guerra di liberazione avrebbe 
avuto ben altri esiti. 

Si può dire, ripercorrendo a 
ritroso - la storia del nostro 
paese, che per la prima volta, 
dal risorgimento nato come 
movimento elitario ' fino ai 
nostri giorni, si è avuta una 
effettiva partecipazione popo
lare, di massa, sintomo indi
scutibile della coscienza anti
fascista degli italiani e del 
salto di qualità maturato nel
la esperienza clandestina. ' 

Il libro, pur prevalendo la 
parte espositiva, si avvale di 
un ricco ventaglio bibliogra
fico, utilizza opportunamente 
testimonianze dirette e rico
struisce i momenti salienti 
della Resistenza in Toscana: 
dalla battaglia di Piombino 
alla occupazione dell'Isola 
d'Elba, dalla uccisione di Gio
vanni Gentile alla liberazione 
di Firenze, dall'azione condot
ta da Radio Cora alla libera
zione di Grosseto, dall'eccidio 
di S. Anna a quello delle Ca
scine e Firenze, dalla strage 

della Niccioletta alla libera
zione di Prato, dalla lotta sul 
monti pisani alla strage del 
padule di Fucecchlo, dalla li
berazione di Lucca e Carrara 
«1 crollo della linea gotica, 
fino all'arrivo degli alleati e 
alla ripresa della vita demo
cratica in uno scenario ter
ribile di lutti, di rovine, di 
famiglie distrutte. Sono pag '• 
ne della nostra vita di ier , 
documenti di una storia chi 
è fatta di sangue e di ded -
zione al veri Ideali di liberti, 

Giovanni Lombardi 

Le novità 
di Bompiani 

Bompiani "ha mandato In 
libreria i titoli di questo me
se. Fra questi, di Anthony 
Sampson, lo « Stato sovra
no storia segreta del l ' / IT» 
(da noi recensito qualche 
tempo fa sull'edizione In'lin
gua inglese). Bompiani ri
propone, fra l'altro, alcuni Ro
manzi che hanno avuto yn 
certo successo: sono « Satori 
a Parigi » di Kerouac ora nel " 
«Piccoli delfini» (pp. 141, L. 
1000); «Qualcosa che vale» 
di Ruark, alla VII edizione 
(pp. 712, L. 3500) ; « Lei » di 
H. Rider Haggard, con una 
prefazione di Henry Millar 
(pp. 292, L. 2400). 

STREHLER SUL SUO TEATRO 

«Per un teatro umano» è il libro stam
pato da Feltrinelli (pp. 363, L. 4.800) che 
raccoglie una scelta di «pensieri scritti, 
parlati e attuati» di Giorgio Strehler sulla 
sua attività di regista. 

Il testo, corredato da 63 splendide foto
grafie, si articola in due grosse parti: una 
teorica l'altra pratica. La prima contiene 

osservazioni di Strehler su una lunga serie 
di • problemi teatrali; la seconda concerne 
concretamente il suo lavoro di regista. I 
testi sono stati raccolti da Sinah Kessler. 

Nella foto: un momento • di « Schweyk 
nella seconda guerra mondiale » protago
nista Tino Buazzelli. 

RICERCHE DI BIOLOGIA 

Cacciatore di strutture 
per capire la natura 

E' il biologo che, grazie alle più recenti scoperte nel campo molecolare, tenta di pe
netrare nei sottili meccanismi che intercorrono tra la struttura stessa delle molecole e 
la molteplicità dei fenomeni viventi — Una esposizione di nitida divulgazione scientitica 

AUGUSTO LATTANZI, « La 
rivoluzione molecolare », U-

- niversale scientifica Borin-
ghieri, pp. 264, L. 2.000. 

Se in natura la funzione 
dipende dalla struttura, appa
re sempre più evidente l'im
portanza di conoscere ciò che 
avviene a livello degli atomi 

e delle molecole per compren
dere il perché di quei mec
canismi di attrazione e repul
sione che determinano la for
mazione di complessi più o 
meno stabili, e il gioco delle 
leggi fisicochimiche sulle 
quali sì basano le manifesta
zioni vitali. 

Le molecole biologiche ri-

IDEOLOGIE 

La faccia nascosta 
dietro il profitto 

GUIDO BAGLIONI, « Ideolo
gia della borghesia indu
striale», Einaudi, pp. 563, 
L. 3.400.. . 

Merito, e notevole, del vo
lume è l'aver tratto dalle stes
se forze protagoniste della 
nostra vita sociale ed econo
mica, precisamente dalla bor
ghesia industriale, l'ideologia 
ad esse peculiare, si. che leg
giamo un discorso in prima 
persona, tuttavia mai che la 
borghesia riveli apertamente 
se stessa; piuttosto avvolge il 
proprio profitto nel bene di 
tutti e di sé fa la classe prov
videnziale, sorta per merito 
e privilegiata di una missio
ne civilizzatrice, ancora una 
volta, per tutti. Ma è, appun
to, nel proporsi come classe 
che realizzando il suo van
taggio automaticamente serve 
il comune vantaggio che La 
borghesia cade nella ideolo
gia; perchè nel volere dimo
strare come verità tale misti
ficazione non arretra di fron
te a tutte le possibili men
zogne. 

Detto ciò come dato gene
rale l'autore svolge dettaglia-

SCRITTORI ITALIANI: ROSETTA LOY 

La memoria dell'adolescenza 
Una materia corale « cantata » con un a solo lirico che fa vibrare i nodi di un'epoca intera 

ROSETTA 
eletta », 
L. 2.000. 

LOY, «La 
Einaudi pp. 

bici-
165, 

Le stagioni letterarie hanno 
i loro mostri: di questa at
tuale è la memoria. 

Disorientati, come colpiti da 
continue amnesie e smarri
menti, pare, in verità, che i 
nostri autori rifuggano il rea
le presente (cosi disorganico 
sfumato e frammentario da 
negare ogni possibilità • di 
comprendere e consistere) per 
cercare vie di scampo nei 
paesaggi del ricordo, giustifi
cazioni e motivi dell'angoscia 
presente nel racconto del tem
po perduto, nella riflessione 
sulla propria decadenza e sul
l'altrui. 

ET in quest'ambito che «La 
bicicletta» di Rosetta Loy si 
colloca e trova, diremmo, il 
suo centro ispiratore, le co
stanti artistiche della sua 
struttura e del suo porsi, in 
fondo, • come' corale materia 
cantata liricamente con un «ta 
solo» che fa vibrare i nodi 
nevralgici d'una intera eposa 
(il periodo bellico e l'imme
diato dopoguerra) intensa
mente vissuta e nostalgica
mente rivisitata. 

«Tema essenziale del rac
conto è l'adolescenza», pro
clama Natalia Ginzburg di
menticando, forse, che la me
moria non ha protagonisti dai 
connotati forti e sicuri, né 
consente di seguire chiari 
tracciati e mète precise. Se 

l'elevare a sintesi un processo 
profondamente analitico come 
è la narrativa, avesse un sen
so, con buona pace di Natò
lia diremmo che il cruccio 
vero della Loy è invece !a 
Storia, colta e narrata nel-
l'inawertibile ma rutilante 
succedersi di rivolgimenti im
placabili, di imponderabili 
mutamenti che trascendono 
eventualità di ribellione indi
viduale, in un binomio vorti
coso (ma, in fondo, sommes
so e graziosamente femmini
le) di vita e di morte intito
lato, volta a volta, a nomi di 
piante che, dolcissime e fra
gili, simboleggiano le stagioni 
della nostra vita in un dolce 
morire continuo. 

Romanzo - come • vita pri

vo di assilli professionali o 
propositi robustamente in
tellettualistici, questo della 
Loy quasi fraternamente fi 
porge al lettore in una di
mensione di totale sincerità, e 
proprio per questo offre il 
fianco, forse, al pericolo d'un 
candore che sa di voluto, di 
una ingenuità che sconfina 
nell'irrisolto, nell'immaturo e, 
talora, nell'imitazione reitera
ta del motivo centrale, che è 
appunto la Storia, cioè il tem
po, cioè la decadenza: talché, 
qui e là, anche il linguaggio 
e la struttura stessa paiono 
decadere. Ma questo, del re
sto, è lo scotto inevitabile 
della sincerità. 

Gualberto Alvino 

tamente l'idea che di sé ha 
la borghesia dopo l'unità. Que
sta idea o ideologia sulla pro
pria missione muta nello 
scontro con l'interlocutore: il 
proletariato. E infatti se in 
un primo momento era fin 
troppo facile alla pur sten
tata borghesia unitaria porsi 
sul piedistallo, viste le con
dizioni dello sparuto proleta
riato, col tempo essa deve 
giustificare il suo primato 
poiché comincia a' sorgere una 
classe che la critica e le si 
oppone organicamente. Si en
tra nella fase giustificativa del 
primato. 

Il Baglicni coglie i vari anel
li: da Alessandro Rossi a Smi-
Ies (e ai suoi affini italiani) 
fino alla borghesia lombarda 
e alla lega di Torino. Alessan
dro Rossi, industriale abilis
simo. laniero, come ideologo 
di se stesso e del suo ceto 
è assai «tipico». Luoghi co
muni inondano i suoi scrìt
ti: niente scioperi, protezio
nismo, religione, virtù, fami
glia. Più articolato lo Smiles 
che pone si ogni riuscita nel
la laboriosità ma teorizza una 
società aperta, una società do
ve il successo sia accessibile 
anche a colui che, di umile 
origine, con il lavoro e la so
lita virtù sappia farsi avanti. 

Siamo al finire dell'ottocen
to; i lavoratori sono già par
tito. I «padroni» vi si con
trappongono. Si apre una fa
se di lotte più organiche. Re
sta negli industriali l'avversio
ne per ogni intervento dello 
Stato, il disprezzo per i*in-
competenza dei parlamentari, 
comincia l'aspirazione ad uno 
Stato retto direttamente dal
le classi dirigenti. E quando 
agli industriali sembrerà che 
lo Stato non li difende abba
stanza perderanno ogni re
mora ad occuparsi in forma. 
diretta della cosa pubblica e 
si convertiranno a uno Sta
to corporativo. Siamo appe
na dopo la prima guerra 
mondiale. Il proletariato ha 
vinto almeno nella misura in 
cui la borghesia è costretta 
a buttare la maschera. Col 
fascismo giocherà allo scoper
to. Il corporativismo è il pun
to d'approdo di una classe in 
difficoltà perfino sul suo stes
so terreno parlamentare.. 

Antonio Sacci 

specchiano nella loro entità 
gli organismi viventi: noi sia
mo ciò che sono le nostre mo
lecole. - Esiste un substrato 
chimico nella nostra persona
lità e nel comportamento 
umano. Anche la morte può 
essere spiegata a livello mo
lecolare. Tuttavia quello che 
conosciamo oggi > in questo 
campo è ancora molto , ele
mentare in rapporto alla com
plessità della problematica 
che questa materia propone. 

Ancora non si è riusciti at
traverso la biologia • moleco
lare a spiegare il meccanismo 
del differenziamento cellula
re e della morfogenési, il pro
blema del comportamento e 
della conoscenza, trovare l'in
dividuazione completa della 
mappa cromosomica nell'uo
mo, comprendere il signifi
cato di alcune strutture cel
lulari organizzate. 

H ' biologo, « cacciatore dì 
strutture » sta cercando di 
penetrare nei meccanismi sot
tili che intercorrono fra la 
struttura stessa delle moleco
le e la molteplicità dei feno
meni viventi: il mondo \rario 
e suggestivo della natura alla 
luce della biologia molecolare 
appare regolato dalle leggi 
matematiche della chimica 
e della fisica. . 

n volume presentato da Bo-
ringhieri vuol essere una pa
noramica informativa di uno 
dei campi pure nuovi della 
scienza: la biologia moleco
lare. Scritto da un medico, la 
materia appare nei termini 
della divulgazione scientifi
ca singolarmente comprensi
bile e libera di quella termi
nologia da iniziati caratteri
stica del linguaggio dei biolo
gi molecolari. 

Cosi dalle prime tappe di 
un cammino che risale a cir
ca 20 anni fa, l'autore cerca 
di illustrare il significato che 
possono avere, in particolare 
nel campo medico, le ricer
che che oggi si stanno con
ducendo a livello molecolare. 
La - scoperta dell'elica, come 
struttura secondaria delle 
proteine ad opera di Pau-
ling nel 1931, la scoperta del 
DNA ad opera di Watson e 
Crick nel 1954, la scoperta 
della struttura terziaria del
l'emoglobina da parte dì Pe-
rutz nel 1934, l'individuazione 
della struttura primaria del
l'insulina da parate di San
ger nel 1955, l'identificazione 
del codice genetico nel I960, 
sono risultati che danno pre
stigio al periodo di storia 
della scienza che stiamo vi
vendo. , 

Tuttavia è da rilevare che 
nel quadro delle più avanza
te ricerche l'autore sembra 
trascurare il futuro della bio
logia molecolare e le sue pos
sibili implicazioni in alcuni 
dei - più acuti problemi del 
mondo contemporaneo: • le 
malformazioni genetiche, le 
difese contro il cancro, le pos
sibili tecniche future della 
medicina preventiva. A par
te questo, il libro appare ve
ramente ricco di notizie ed 
informazioni che saranno cer
tamente utili a coloro che 
desiderino aggiornarsi sulla 
biologia molecolare soprattut
to per la chiarezza e la com
pletezza espositiva con le 
quali è trattata la materia. 

Laura Ch'rti 

FILOSOFIA 

L'utopia 
socialista 
nel 700 
francese 

WALTER BERNARDI, « Uto
pìa e socialismo nel *700 
francese », Sansoni, pp. 104, 

" L. 700. 

Nella pur vasta letteratura 
sul "700 europeo, in piena ri
fioritura in questi anni, poco 
rilievo è stato dato in Italia 
al socialismo utopistico che 
nacque in Francia ai primi di 
quel secolo e si sviluppò con
temporaneamente, e per molti 
versi in contrapposizione alla 
philosophie illuministica. Ber
nardi tenta di colmare que
sto vuoto proponendo la lettu
ra di brani, alcuni dei quali 
inediti in Italia, di opere dei 
più rappresentativi esponenti 
dell'utopismo francese del 
'700: Lahontan, Meslier, Mo-
relly, Dom Deschamps. 

Si tratta di un socialismo 
molto primitivo, precapitali
stico, legato al mondo conta
dino. che nasce e si consuma 
nell'isolamento dei suoi espo
nenti, senza alcuna possibilità 
di realizzazione pratica. Il più 
delle volte consiste nella de
nuncia dei vizi, delle disu
guaglianze. delle ingiustizie 
che caratterizzavano queiìa 
società (la protesta più vi
brante in questo senso è rap
presentata dal Testament di 
Meslier). La risposta è, come 
nel caso di Lahontan, la pro
posta di un ritorno all'eguali
tarismo primitivo, alla comu-_ 
nìtà naturale «senza leggi," 
denaro, preti e re, dove re
gna intatta e totale la libertà 
da ogni tipo di costrizione e 
di autorità». Oppure, come 
per Dom Deschamps, • una 
proiezione nel futuro: l'evolu
zione dallo «stato selvaggio» 
allo «stato dei costumi» ca
ratterizzato dall'assenza della 
proprietà e delle costrizioni 
positive. Morelly. il più rap
presentativo degli utopisti 
francesi e per molti versi pre
cursore di Rousseau, nel suo 
Code de la nature affida ai 
governanti e agli intellettuali 
il compito di realizzare la so
cietà «socialista» da lui va
gheggiata. 

Si tratta, come si vede, di 
teorie ingenue e immature, 
poiché — come spiega Engels 
— immatura era la posizione 
delle classi, ancora poco svi
luppata la produzione capita
listica, indeterminato il sog
getto rivoluzionario. E* neces
sario, però, dare ad esse il 
giusto rilievo storico come an
tecedenti del socialismo utopi
stico dell'800 e di quello scien
tifico di Marx ed Engels. 

Vittoria Franco 

PROBLEMI 
DI STORIA 

Ebraismo 
e sionismo 
in Italia 

e in Europa 
Raggruppati in un unico 
volume, per argomenti, 
gli scritti che Guido Va-
labrega ha prodotto in 
questi ultimi anni. 

GUIDO VALABREGA, e E-
, brel, fascismo, sionismo », 

- Argalìa, pp. 531. L. 3.800. 

Da vari anni Valabrega vie
ne analizzando — su riviste 
specializzate, in convegni o 
su periodici di intervento • 
commento politico come Ri
nascita e l'Astrolabio — le 
vicende dell'ebraismo italiano 
e europeo contemporaneo, del 
sionismo e del subimperiali
smo israeliano. Ora questi ma
teriali sono stati raggruppa
ti in volume per argomenti: 
una prima parte dedicata agli 
israeliti italiani durante il 
fascismo, una seconda ch« 
tratta d e l l e vicissitudini 
dell'ebraismo europeo, im
perniata soprattutto sugli 
ebrei polacchi e sulle condi
zioni della loro resistenza 
al nazismo, ed infine una 
terza parte che traccia i fi
loni principali del «sionismo 
socialista», la realtà israelia
na prima e dopo la guerra del 
« sei giorni » e alcune rifles
sioni sul Medio Oriente. 

Sarebbe forse stato più van
taggioso che alcuni argomen
ti, soprattutto delle prime due 
parti, fossero stati rifusi a 
precisati in studi più orga
nici che evitassero talune ri
petizioni e delineassero con 
maggior nettezza alcuni spun
ti particolari che richiedono 
ancora uno sviluppo. Il rigore 
morale, il calore politico e 
umano, la coerenza scientifi
ca di Valabrega fanno tutta
via d«i volume un contributo 
notevole per rimettere con 1 
piedi per terra una serie di 
polemiche sul passato e sul 
presente quanto mai vive. La 
tesi che percorre il libro è 
tanto ovvia nell'enunciazione 
che qui ne facciamo, quanto 
coraggiosa e «originale» nel
lo sfatare certi luoghi comu
ni: il popolo ebraico non è di
verso dagli altri e all'interno 
di esso, sia pure nelle condi
zioni particolari della dia
spora e della tribolata esisten
za dello stato di Israele, si 
svolge una lotta di classe che 
si intreccia costantemente con 
quella che si svolge a livel
lo internazionale.'- . 

Dopo il 1967 e in seguito al-. 
l'arrogante comportamento te
nuto dal governo e dai mili
tari israeliani in questi ulti
mi anni molti passi avanti so
no stati fatti anche nella co
scienza comune per sciogliere 
l'equivoco — in cui erano ca
duti tanti democratici — per 
il quale le persecuzioni su
bite dagli ebrei nei secoli e 
soprattutto la tragedia da es
si sofferta per la ferocia na
zista finivano per dare ogget
tivamente una copertura mo
rale al comportamento aggres
sivo attuale dello Stato di 
Israele e legittimità ai meto
di terroristici e persecutori 
da esso adottati contro gli 
arabi. Eppure tale equivoco 
rischia di riprodursi all'estre
mo opposto, in un rinnovato 
antisemitismo o nell'ostilità 
alla stessa esistenza di Israe
le come stato in rapporti di 
pace coi suoi vicini, se si fa 
degli ebrei e degli israeliani 
un sol fascio, se cioè non si 
guarda da vicino alla compo
sizione sociale e politica di 
quel popolo, ora e nel pas
sato, e alle distinzioni cultu
rali e ideologiche che vi sono. 

E' per questo che l'utilità 
del lavoro di Valabrega non 
sta soltanto nell'analisi del 
contrasti politici e di classe 
attuali interni a Israele, non 
solo nell'accurato esame del
le origini e della storia delle 
componenti ideologiche del 
movimento operaio ebraico 
nella diaspora e in Palestina 
e dell'influenza del sionismo 
su di esso, ma anche la spre
giudicata analisi fin polemi
ca più. o meno anerta con 
Renzo De Felice) del compor
tamento favorevole al regime 
di buona parte della borghe
sia israelita italiana sotto 11 
fascismo fino e anche dopo 
l'emanazione delle leggi raz
ziali. 

Gli interessi e i contrasti di 
classe qui adombrati esplo
dono in forma anche più acu
ta in Polonia, per la ben mag
gior consistenza e articola
zione della popolazione ebrai
ca e per la lunga dominazio-' 
rie nazista. Se infatti a Ro
ma dopo l'8 settembre la colo» 
dei dirigenti delle comunità 
israelitiche si limita in so
stanza ad un miope attesi
smo (certo più assurdo ma 
meno colpevole, dato l'isola
mento razziale, di quello del
la borghesia non istraelita). 
a Varsavia la politica nazi
sta volta a dividere secondo 
la linea di classe le vittime 
per meglio soggiogarle tro
va anche aperto collabora
zionismo nei gruppi dirigen
ti della comunità ebraica con
finata nel ghetto. Vi è tra gli 
ebrei polacchi perfino chi 
specula sulle disgrazie dei 

1 propri correligionari di clas
se inferiore e se ne avvantag
gia materialmente. Ed è dal-: 

la classe operaia e da alcuni 
intellettuali che si sprigiona
no le energie disperate per 
la grande rivolta del ghetto 
e per quelle dei campi di ste* 
minio nel 1943. 

Gianfranco Petrillo 
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